
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Johannes Brahms 
Amburgo 1833 - Vienna 1897 

Sonata n. 2 in Fa maggiore, op. 99 (1866)    
Allegro vivace 

Adagio affettuoso 
Allegro passionato e Trio 

Allegro molto 

 
Mindaugas Urbaitis 

Kaunas 1833 
 

Reminescences. Quasi una Sonata (1999)    
 

* * * 

Gustav Mahler 
Kalischt 1860 - Vienna 1911 

da Rückert Lieder (1901-02)    
IV. Ich bin der Welt abhanden 

(arr. per violoncello e pianoforte D. Geringas)     

 
Johannes Brahms 

 

Sonata n. 1 in Mi minore, op. 38 (1862-65)    
Allegro non troppo 

Allegretto quasi Menuetto e Trio 
Allegro  

in collaborazione con l’Associazione Culturale E20 Virtus di Poggibonsi 



Le memorie della musica 
di Stefano Jacoviello 

Il programma del concerto di David Geringas e Ian Fountain 
è ispirato al tema del ricordo e della reminiscenza. Si tratta 
certamente dei ricordi dei due musicisti, ormai beniamini del 
pubblico chigiano, che hanno condiviso in duo infinite 
esperienze musicali e una lunga parte della carriera. Questa 
sera i due virtuosi presentano al pubblico dei brani che 
rappresentano le fondamenta della letteratura 
violoncellistica ottocentesca e che nel tempo sono stati per 
loro terreno di esplorazione comune su cui si è consolidata 
fortemente la loro intesa artistica. Ma incorniciati fra le due 
celebri Sonate di Brahms emergono due momenti di rilievo 
personale e intimo: una composizione del lituano Mindaugas 
Urbaitis e la trascrizione ad opera dello stesso Geringas di un 
particolare lied di Mahler, che aprono timidamente una 
finestra sul mondo sentimentale interiore del grande 
violoncellista e maestro chigiano. 

Ma accanto alle reminiscenze dei due musicisti in concerto, 
questa sera abbiamo anche la possibilità di ascoltare come la 
musica stessa riesca a ricordare le sue esperienze passate. 
Ovvero, vedremo il modo in cui i compositori fanno sì che 
un’opera possa custodire la memoria dell’universo musicale 
cui appartiene e da cui nasce. 

 Johannes Brahms (1833-1897) scrisse solo due Sonate per 
violoncello e pianoforte, con caratteristiche differenti e in due 
diversi momenti della vita. Ma sono legate da un filo 
invisibile, la traccia di un pensiero che ha continuato a 
riflettere e che ritorna in continuazione su se stesso ogni 
volta che se ne presenti l’occasione. 



La Sonata in Mi minore op. 38 fu scritta da Brahms fra il 1862 
e il 1865. Fu dedicata a Josef Gänsbacher, maestro di canto e 
violoncellista dilettante che si adoperò particolarmente 
affinché il compositore divenisse il direttore dell’Accademia 
di Canto Viennese. È una composizione in cui Brahms 
sperimenta apertamente delle soluzioni originali 
convocando una serie di riferimenti diretti o indiretti all’arte 
di Bach, di Schubert, di Mendelssohn e Schumann, 
praticamente tutti i suoi idoli e maestri. 

Da Schubert viene l’articolazione della forma sonata in tre 
gruppi tematici anziché due, come soleva usare nel periodo 
classico. Il tema principale del primo movimento si ispira al 
soggetto del Contrapunctus IV dell’Arte della Fuga di Johann 
Sebastian Bach. Il Contrapunctus XIII invece da spunto al 
movimento finale, che tenta di incrociare i procedimenti 
della fuga con quelli della sonata. Il secondo movimento, 
d’altra parte, possiede degli elementi formali e stilistici che, 
insieme a quell’aria melanconica che la caratterizza, puntano 
all’eredità della sensiblerie settecentesca. Tutti i movimenti 
trovano una traccia che li accomuna nell’utilizzo melodico 
del semitono discendente che conferisce alla composizione 
quel particolare effetto nostalgico, dolore dolce per qualcosa 
che si è irrimediabilmente perduto. 

Gustav Mahler scrisse i cinque lieder su poesie di Frierich 
Rückert fra il 1901 e il 1902, durante le estati passate sulle rive 
del lago di Wörthersee in Carinzia, dove poteva perdersi nella 
natura proprio come il protagonista di III. Ich bin der Welt 
abhanden gekommen (Perduto ormai io sono per il 
mondo). È un canto estremamente lento, in cui ogni nota 
della melodia serve a intonare accenti lirici che proiettano la 
tensione verso la natura calma e immobile, rifugio dalle 



oppressioni del quotidiano viennese. Mahler aveva scritto 
una prima versione per piano e voce, prima di espandere la 
trama musicale ai suoni dell’intera orchestra. La trascrizione 
ad opera di David Geringas riporta la composizione di Mahler 
nell’intimità della dimensione da camera, in quella solitudine 
dove i ricordi prendono il corpo delle forme musicali. 

Mindaugas Urbaitis (1952-) lavora sulla memoria di un 
patrimonio musicale baltico da rintracciare e ricostruire nelle 
forme del linguaggio moderno. Il discorso musicale si riduce 
così alle forme più elementari che concedono all’ascoltatore 
la possibilità di imparare a comprendere una lingua che si fa 
passo dopo passo di fronte alle sue orecchie. Sono come 
tracce emergenti di una memoria da cui ricominciare a 
raccontarsi. Urbaitis insegna all’Accademia di musica e teatro 
di Vilnius e ha presieduto l’Unione Lituana dei Compositori 
dal 1991 al 1996, appena all’uscita dal lungo periodo di 
sottomissione all’URSS. 
 Reminiscenses. Quasi una Sonata, dedicata a Geringas e a 
sua moglie, la pianista Tatjana Schatz, è una composizione 
che si apre giocando con il suono meccanico del ribattuto 
del pianoforte mentre il violoncello espone un tema a note 
molto lunghe che riecheggia una musica da ballo stilizzata. 
Nella seconda parte del brano il canto del violoncello si 
trasforma in sognante tema da “carillon”, che si dipana a 
lungo nel tempo prima di sparire nel silenzio. 

Ma al centro della sua struttura Reminiscenses condensa in 
poche battute una citazione in frammenti della seconda 
sonata per violoncello solo di Brahms. 

  



Nell’estate del 1886, durante le vacanze sulle rive di un altro 
lago, questa volta quello di Thun nel cantone bernese, 
Johannes Brahms torna a scrivere per violoncello solo 
dedicando la Sonata in fa maggiore op. 99 a Robert 
Hausmann, il violoncellista in forze al quartetto del grande 
amico e celebre violinista Joseph Joachim. Negli anni 
precedenti Hausmann aveva continuato a portare in 
concerto la precedente Sonata in mi minore nonostante 
avesse riscosso non troppo successo presso l’ambiente 
musicale. Destino diverso da quello della seconda Sonata 
che debuttò a Berlino il 2 dicembre dello stesso anno. Il filo 
che tiene insieme la prima e la seconda sonata è costituito 
innanzitutto dal secondo movimento, un “Adagio affettuoso” 
che era stato scritto proprio per la Sonata in Mi minore e poi 
ritirato onde evitare che la composizione acquisisse peso e 
dimensioni colossali. 

Nel tema principale del terzo movimento, lo Scherzo “Allegro 
passionato”, affiora l’attacco del finale della Terza Sinfonia op. 
90, che Brahms aveva ultimato pochi anni prima, nel 1883. Il 
quarto e ultimo movimento, invece, cita l’incipit della 
canzone patriottica tedesca Ich hab mich ergeben (Ho 
donato me stesso), in una melodia che diventa oggetto di un 
flusso di elaborazioni e variazioni alternate secondo lo 
schema classico del Rondò. 

Una composizione, insomma, che dall’inizio alla fine 
sospinge l’ascoltatore con il vigore delle idee musicali e la 
forza della memoria che dona al discorso musicale la 
profondità di un senso condiviso, alla base delle emozioni da 
sentire insieme. 

  



 BIOGRAFIE 

David Geringas 

Nato in Lituania, affermatosi con la medaglia d’oro al 
Concorso Čajkovskij nel 1970, possiede un vastissimo 
repertorio che spazia dal primo barocco alla musica 
contemporanea. Insignito di numerosi premi e 
riconoscimenti, ha suonato con le maggiori orchestre, quali 
quelle di Londra, Parigi, Chicago, Philadelphia, oltre che con 
le Filarmoniche di Vienna e di Berlino, collaborando con 
direttori quali Rattle, Sawallisch, Rostropovich, Aškenazi e 
Gergev. Ha inciso più di 80 cd con grande consenso della 
critica, ricevendo prestigiosi premi, tra cui il Grand Prix du 
disque per i dodici Concerti di Boccherini con la direzione di 
Bruno Giuranna. Insegna all’Accademia Chigiana dal 2005. 

  

Ian Fountain 

Nel 1989, a diciannove anni, si è rivelato come il più giovane 
vincitore del Concorso Arthur Rubinstein di Tel Aviv. Ha 
iniziato lo studio del pianoforte a cinque anni. Si è esibito in 
tutto il mondo come solista e con molte delle più importanti 
orchestre. Ha collaborato con ensemble cameristici e 
recentemente si è dedicato alla direzione d’orchestra, 
dirigendo direttamente dalla tastiera. Ha effettuato 
registrazioni per EMI, CRD, CPO, Meridian e Hessischer 
Rundfunk. Dal 2001 insegna pianoforte alla Royal Academy of 
Music di Londra. 
 
 



PROSSIMI CONCERTI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 


